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Mia madre, alla quale dedico questo libro, da ragazzo mi diceva sempre:


“Figlio… ci tenevo che crescessi educato ed istruito, ed ho fatto sacrifici per mandarti a scuola perché tu sappia come comportarti nelle varie vicende


che affronterai in futuro.”


 


 


Una sua qualità, che sottovalutava e che nessuna scuola potrà mai insegnare, era il dono della saggezza che aveva.


E a volte questa, che non si finisce mai di scoprire,


in un modo o nell’altro, ce la insegna, col tempo, la vita.






 


PROLOGO


 


 


 


Il traghetto avanza lentamente, mantenendosi a poca distanza dalla costa. Sono trascorsi pochi minuti dall’inizio della navigazione.


Dal ponte più alto posso apprezzare lo skyline dell’isola d’Elba ricca di vegetazione. Si vedono nitidamente le case sparse, strade tortuose che si inerpicano sulle colline e piccole spiagge ancora affollate di bagnanti.


La natura mediterranea e il verde di questa terra sono incredibili, le fragranze dei profumi si spandono forti nell’aria.


I viaggiatori affacciati sulla balconata di protezione, sembrano rimembrare i momenti spensierati che hanno trascorso, guardando con nostalgia Portoferraio che si allontana sempre di più.


Le ferie sono appena concluse. Qualcuno di loro, seduto su una panchina, si rilassa allungando le gambe in avanti e volgendo il viso in direzione del caldo sole del pomeriggio.


Durante la traversata della durata di un’ora, ne approfitto per consumare uno snack nel bar di bordo e mi distraggo sfogliando le pagine patinate di una rivista.


Manca poco all’arrivo, esco all’aperto e osservo uno stormo di gabbiani seguire la scia della nave. Mi sposto nel ponte posteriore, stringo tra le dita una porzione dello spuntino avanzato e mi sporgo in avanti, oltre la balconata; uno di loro planando lentamente si avvicina… ha le zampe distese all’indietro sotto il suo corpo; il sole risalta il candore delle piume, rotea rapidamente la testa e mi fissa con i suoi occhi scuri.


Si stabilizza sospeso nell’aria, è talmente vicino che potrei accarezzarlo, gira la testa un’ultima volta verso di me, come se volesse convincersi della bontà del gesto che sto facendo, apre il becco e con un’azione rapida stacca via dalle mie mani la sua preda, si innalza, vira all’indietro planando sull’acqua e si posa nel mare per gustarsela tranquillo.


Sono circondato da un nugolo di gente che scatta foto.


Alcuni bambini assieme ai genitori si avvicinano entusiasti.


Capisco che uno di loro vorrebbe emulare il gesto e gli spiego come si fa, mentre il padre lo regge saldamente in braccio.


“Stringi bene tra le estremità delle dita il pezzo di pane e appena lo morde, molla la presa e aprile subito!”
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Lui alza il braccino ed ecco che ne arriva un altro, si avvicina, stende le ali e… via... aaammh... preso!


Il bimbo è felice e divertito assieme al papà.


Ci guardiamo e ridiamo contenti, siamo riusciti nell’impresa.


“I passeggeri sono pregati di recarsi ai propri autoveicoli e tenere i motori spenti fino al nuovo avviso del personale di bordo” avverte una voce gracchiante dagli altoparlanti.


Sulla banchina del porto di Piombino c’è una lunga fila ordinata di auto dei turisti in attesa di imbarcarsi per la direzione opposta e iniziare le loro vacanze.


Qualche minuto prima dell’attracco, riprendo casco e portapacchi, scendo le scale anguste e raggiungo il ponte inferiore, dove ho parcheggiato la moto.


Qui, gli uomini addetti armeggiano con i comandi che azionano l’apertura della gigantesca prua… lentamente si ribalta verso l’alto attivando la sirena che suona a intermittenza e i lampeggianti gialli di avviso.


Sembra la grande bocca di un mostro d’acciaio pronta nell’azione di risputare fuori una gran quantità di oggetti metallici inghiottiti in precedenza.


Man mano che si apre tra il rumore ferroso degli ingranaggi, la luce filtra sempre di più dall’esterno, inondando il capiente ventre della nave.


“Mettete in moto e incolonnatevi adagio, sulla corsia centrale di uscita!”


Ordina con gesti precisi l’addetto alle manovre agli autisti dei mezzi che si trovano nelle prime file.


Procedono tutti diligentemente a passo d’uomo. Prenderanno ognuno la propria strada di ritorno e a giudicare dalle tante targhe estere, il loro, sarà un lungo viaggio verso varie destinazioni d’Europa.


Nella frenesia generale di accensione dei motori, c’è qualche ritardatario che si affretta a salire in macchina.


Parto, la discesa dalla rampa alla terraferma è abbastanza agevole.


Mi accorgo di avere poco carburante dalla spia della riserva che segna rosso, sarà meglio fare rifornimento al più presto prima di rimettermi in viaggio.


Se non troverò molto traffico sulla via Aurelia, tra poche ore sarò a casa.
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Roma, fine estate…


 


 


 


 


 


 


Fa caldo questa sera, il cielo è terso e soffia un leggero ponentino, ideale per una passeggiata.


Con l’occasione mi dedicherò anche a una tra le mie passioni preferite: Creare immagini fotografiche suggestive.
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